
aro direttore,
negli ultimi
vent’anni tutti i
governi che si
sono succeduti

hanno inserito nel loro
programma il tema del
Mezzogiorno. Oggi anche
Renzi, dopo oltre due anni di
governo, ritorna a parlare di
Mezzogiorno. Ma da una prima
disamina dei Patti finora
sottoscritti si intravedono
poche novità rispetto al
passato, con il rischio che si
registrino nuovamente le stesse
criticità che non consentono di
raggiungere risultati in termini
di vera coesione territoriale e
ostacolano il superamento di
quel gap infrastrutturale tra il
Nord e il Sud del Paese. Si deve
necessariamente invertire la
rotta, altrimenti si continuano
a ripetere gli stessi errori del
passato con le conseguenze
disastrose che sono ormai sotto
gli occhi di tutti.
Noi del Mcl abbiamo redatto
un documento con proposte
concrete per il Mezzogiorno,
firmato da me e dai presidenti
Mcl delle sette regioni del Sud
proprio in questi giorni, nella
convinzione che ora è
necessario realizzare un vero e
proprio “corridoio per il bene
comune”, che colleghi l’intero
Paese valorizzando le
potenzialità e i punti di forza
territoriali attraverso un
progetto di coesione e di
sviluppo. Per far questo occorre
una cabina di regia che
funzioni realmente, che sappia
gestire i processi, che
impedisca l’utilizzo non
coerente dei fondi, che preveda
il coinvolgimento delle
istituzioni interessate e di tutti
gli attori sociali ed economici
presenti sui territori. Un nuovo
patto sociale che abbia come
unico obiettivo la rinascita
economica e sociale del
Mezzogiorno: la politica da sola
non ce la può fare, per questo
occorre stabilire un’alleanza tra
tutti i soggetti attivi della
società.
Bisogna creare reti di
collegamento tra il Nord e il
Sud del Paese, sia dal punto di
vista delle strutture materiali
che immateriali: alta velocità
ferroviaria, sistema
aeroportuale, banda ultra larga,
università, centri di ricerca,
start-up innovative. Lavorare
sulla competitività delle
imprese offrendo opportunità
di investimento anche
attraverso politiche che
incentivino le assunzioni a
tempo indeterminato. Si deve
creare una piattaforma logistica
sul Mediterraneo che guardi ai
Paesi del Nord Africa. Basti
pensare alle enormi
potenzialità del porto di Gioia
Tauro, che si affaccia
direttamente su tutta l’area

Med e che potrebbe diventare
un ponte tra le economie
emergenti di quell’area e
l’Italia, un porto che già dal
lontano 2003 ha una Zona
franca doganale, che andrebbe
riconvertita in Zona economica
speciale (Zes), per renderla
competitiva a livello europeo e
non solo.
Inoltre, è necessario ripristinare
un sistema di legalità forte,
contrastando con tutti i mezzi e
le risorse necessarie la
criminalità organizzata e la
corruzione (che continua a
dilagare anche grazie al
supporto della cosiddetta “zona
grigia”) che di fatto
rappresentano un freno allo
sviluppo dei territori. Nel
rapporto 2012 della Banca
d’Italia si stimano ricavi annui
da parte delle organizzazioni
criminali per circa 13 miliardi
di euro, pari allo 0,8% del Pil.
Questa sfida si può, e si deve,
vincere anche attraverso un
nuovo percorso politico,
economico ma soprattutto
educativo. L’impegno
educativo diventa ineludibile e
va rivolto soprattutto ai giovani
e alle loro coscienze, offrendo
loro testimonianze reali di
cambiamento, senza retoriche
molte volte strumentali e fini a
se stesse.
La migliore ricetta per
l’occupazione e lo sviluppo
rimane, comunque, la crescita
dell’economia e, con essa, la
creazione di nuovi posti di
lavoro. Si deve
necessariamente ripartire dal
lavoro. Il lavoro è da sempre
l’elemento primario che porta
in sé il valore della
partecipazione sociale e in
molti casi determina il potere
economico e,
conseguentemente, il prestigio
sociale. Per raggiungere
l’obiettivo di un vero sviluppo
occorre agire ed agire insieme:
politica e società civile, ognuno
nel proprio ambito, ma
entrambi legittimati nei ruoli e
nelle decisioni.
Abbiamo estremamente
bisogno di una politica che
persegua obiettivi di
eguaglianza sociale, che
ristabilisca il ruolo primario e la
presenza dello Stato quale
subsidium alle comunità locali,
ai corpi intermedi, a tutte le
forze sociali e culturali. Occorre
riconoscere il valore e
l’importanza dei corpi
intermedi, incrementare il
confronto e la partecipazione.
Solo così può nascere
effettivamente un nuovo
protagonismo della società
civile. Diversamente
continueremo ad avere un
Paese a due velocità, che
inevitabilmente diventerà
terreno fertile per il fiorire di
egoismi locali contravvenendo
al principio per cui «il bene
comune è molto più della
somma del bene delle singole
parti».

*Presidente
Movimento Cristiano Lavoratori
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Essere sempre pronti
a una nuova chiamata

on c’è un momento privilegiato per essere chiamati:
ogni giorno, ogni ora, ogni istante è quello buono. Ma

bisogna essere pronti e saper cogliere la voce di Colui che
chiama. San Mattia aveva di certo la giusta preparazione per
diventare uno degli Apostoli, perché seguiva Gesù fin dal-
l’inizio. La sorte volle che fosse lui a prendere il posto di
Giuda Iscariota e ricomporre così il numero dei Dodici. La
scelta era tra lui e Giuseppe, detto Barsabba. Secondo la
tradizione Mattia, che si dedicò da subito a Gerusalemme
alla predicazione, morì martire, ma questa circostanza non
ha riscontri storici nelle fonti. La sua vicenda, narrata negli
Atti degli Apostoli, è un chiaro invito a non sentirsi mai “ar-
rivati” e ad essere sempre pronti a una nuova chiamata.
Altri santi. San Gallo, vescovo, (VI sec.); santa Maria Do-
menica Mazzarello, religiosa (1837-1881).
Letture. At 1,15-17.20-26; Sal 112; Gv 15,9-17.
Ambrosiano. At 1,15-26; Sal 112; Ef 1,3-14; Mt 19,27-29 /
Messa vigiliare di Pentecoste Gen 11,1-9; Es 19,3-8.16-19;
Ez 37,1-14; Gl 3,1-5; 1Cor 2,9-15a; Gv 16,5-14.
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Mattia

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

Le proposte di Mcl a favore del Mezzogiorno

PER IL SUD UN PROGETTO
E L’IMPEGNO EDUCATIVO

ntico incipit: «Pietà, Signor
dei miseri che ignoran…!».

Torna in mente, ma non si tratta di
“Evangel”, bensì di onestà morale
e anche professionale. Ieri sui gior-
nali le parole di Francesco sul «dia-
conato femminile». Eccezioni. “Il
Manifesto” ignora il fatto: è libertà,
ma molto singolare per quel no-
me e la sua storia. Invece per “Il
Fatto” (p. 17) si tratta del «primo
(sic! Ndr) gesto del Papa verso le
donne». Da quelle parti qualcuno

pur vantando conoscenze del
mondo cattolico, è in letargo pro-
fessionale da almeno tre anni. Au-
guri per il risveglio! Il peggio, però,
è da schizofrenia redazionale, con-
nubio di malafede e falsità igno-
rante. Ecco infatti su “Libero” il
grande strillo di apertura in pri-
ma: «La rivoluzione di Francesco.
Arrivano le donne-prete»! Con
spiegazione immediata: «Potran-
no dir messa»! Segue “lancio” con
sguaiato e triste titolo per un col-
lega ormai in fuga dalla realtà, e
non solo della Chiesa: «Un’altra
picconata di Bergoglio contro i sa-
cramenti». Pietà! Il bello, però, è
che lì sotto gli arriva una doccia
gelata: «Ma no. Il pontefice ha vo-

luto solo abbracciare le Suore»! E
ancora, sempre lì, sempre più di-
rettamente in contraddizione:
«Svolta in Vaticano: No alle donne
prete… Potranno celebrare nozze
e Battesimi, ma niente Eucarestia
né confessioni». Insomma: “arri-
vano” e “non arrivano”, le donne-
prete. Che dire? Di nuovo: pietà!
Per il mestiere di cronisti umilia-
to e per la schizofrenia galoppan-
te in certe serie di titoli. Veniamo
alla sostanza: donne e Chiesa, più
sulla strada di Gesù di Nazaret che
su quella di uomini, pur santi poi,
che con le donne nella storia han-
no avuto problemi e ferite perso-
nali, in seguito magari cicatrizza-
te da conversioni e anche “Con-
fessioni”. Gesù e la Samaritana, e
l’adultera, e “quella donna” che gli
bagna i piedi con lacrime di con-
versione…
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Donne e Chiesa: solo pietà
per certe schizofrenie in pagina

di Carlo Costalli*

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

a risposta ottimale si articola a mio avviso in quattro punti. Una politica monetaria an-
cora più coraggiosa dell’attuale nella quale la Bce trasferisca denaro ai cittadini diretta-

mente (people quantitative easing) e non più tramite le banche che non lo fanno poi affluire
al settore produttivo approfittando di questa fase di deflazione e sostenendo in modo deciso
la domanda aggregata. Una politica fiscale veramente espansiva a livello europeo che rilanci
gli investimenti. Un reddito di cittadinanza che diventi anch’esso sostegno alla domanda ag-
gregata e promuova al contempo la dignità dei riceventi tenendo saldo il timone sull’obietti-
vo del reinserimento del mondo del lavoro o comunque della "piena attività" anche attra-
verso lavori sociali. Il primo e il terzo punto potrebbero saldarsi con un reddito di cittadinan-
za fornito in cambio di prestazioni di lavoro e finanziato dalla Bce che aumenterebbe senz’al-
tro la reputazione dell’Ue agli occhi dei suoi cittadini. L’ultimo tassello fondamentale è quel-

lo di una strategia fiscale che penalizzi non il momento della produzione ma quello del con-
sumo finale i prodotti provenienti da filiere a minore sostenibilità sociale e ambientale. Ov-
vero, applicando il principio al tema della sostenibilità ambientale, non una carbon tax ma
una green consumption tax. Mentre infatti la vecchia carbon tax alla Pigou (l’economista che
la "inventò") in un mondo globalmente integrato finirebbe per alzare il differenziale di costo
di produzione con i concorrenti esteri, facendoci perdere altra occupazione, la green con-
sumption tax penalizzerebbe sullo scaffale dei punti vendita i prodotti più inquinanti e con
meno dignità del lavoro promuovendo la dignità del lavoro sia da noi che nei Paesi del Sud
del mondo. Questa strategia fiscale sarebbe fondamentale per evitare che la globalizzazione
diventi una corsa al ribasso sui diritti del lavoro e la tutela dell’ambiente e per assicurare che
i suoi benefici possano distribuirsi su una fascia più vasta della popolazione. 
Non è solo sulle opportunità per gli eccellenti ma anche su una vita decente per i normali che
si gioca il successo del contrasto allo spettro dei nazionalismi e la costruzione di una globa-
lizzazione che sia corsa al rialzo e non al ribasso sui diritti della persona.

Leonardo Becchetti
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SEGUE DALLA PRIMA

EQUITÀ CONTRO PAURA

Se il nostro cuore e i nostri gesti sono animati dall’amore divino,
la nostra comunicazione sarà portatrice della forza di Dio.
Papa Francesco

Nel 2014 sono nati oltre 12mila bambini
grazie al sostegno offerto dai Centri 
di aiuto alla vita (Cav) alle mamme

Abbiamo perso
come hanno
perso altri.
Ma senza

il rimpianto
di avere detto

solo “no”,
e a prescindere,

a una legge
che andava
ormai fatta

per indicazione
esplicita

della Corte
costituzionale
I cattolici però
sanno perdere,
senza insultare

e senza
rassegnarsi,
continuando
a impegnarsi
alla luce del

sole

Caro direttore,
Il voto sulla legge per le unioni civili ci ha lasciati
perplessi per molti motivi. Per ora mi soffermo solo
sulla modalità e cioè sul voto “disgiunto”: fiducia e
scrutinio palese. In realtà palesi entrambi, ma con
diverso peso e finalità. Già le interviste raccolte da
“Avvenire” a parlamentari cattolici di partiti della
maggioranza ne hanno spiegato la portata. Non
votare la fiducia sarebbe equivalso a togliere il
consenso al governo con quello che ne segue in
termini di stabilità e di continuità nel processo delle
riforme. Il secondo voto, invece, è sostegno a una
legge che è difficile da accettare nella formulazione
finale. Le leggi sono meglio rispettate quando non
sono ambigue. Ormai la frittata è fatta. Vorrei solo
umilmente ricordare che il referendum sull’aborto
vide una percentuale di voti popolari a favore ben
superiore (più del 67%) dei voti contrari in
Parlamento. Il messaggio è lo stesso: i cattolici sono
“irrilevanti” in Parlamento perché nella società non
sono vivi e condivisi i valori, di cui sono portatori,
fondati su quell’umanesimo di cui c’è tanto bisogno
per una convivenza davvero degna. Perciò, direttore,
è importante e faticosa la sfida che ci attende. Non ci
sarà una nuova generazione di politici cattolici
formati, se prima non sarà recuperata la loro
formazione sociale. Non si ricattano Governo e
Parlamento «ci ricorderemo a ottobre», piuttosto si
prepara una generazione che si “sporchi le mani”
con la politica. Si incomincia dal basso, anche nelle
amministrazioni municipali. Con stima e affetto per
tutti i politici che accettano la fatica di questa forma
di carità, oggi spesso incompresa.

Mariapia Garavaglia

aro direttore,
«Ho giurato sulla Carta, non sul Vangelo».

Con tutto rispetto, la Carta è perfettibile perché
scritta da uomini, il Vangelo ti perfeziona perché
Parola di Dio. Se questo Renzi non lo capisce...
Preferisco guardare all’esempio di re Baldovino del
Belgio: si autosospese pur di non firmare la legge
sull’aborto. Che tristezza, come dice papa
Francesco, i «cristiani fai-da-te». Buon lavoro.

Don Andrea Vena
Bibione (Ve)

aro direttore,
desidero innanzitutto manifestare il

massimo rispetto per tutti coloro che hanno
espresso o stanno esprimendo la loro contrarietà

con varie motivazioni alla legge sulle unioni civili
votata dal Parlamento e voluta dal Governo:
parlamentari, cittadini (cattolici e no), la Cei, lo
stesso “Avvenire”, altri giornali, esperti vari,
compreso l’intervento del dottor Gandolfini
portavoce del Family Day. Al riguardo devo
confessarle però tutto il mio sconcerto per il fatto
che il medesimo dottor Gandolfini abbia
decisamente “debordato” dalla questione in
discussione (le unioni civili, appunto) per entrare a
gamba tesa sul Governo Renzi e sul referendum
costituzionale di ottobre. Il dottore passa, secondo
me un po’ disinvoltamente, dall’espressione di una
legittima contrarietà alla legge a una valutazione
squisitamente di politica generale, in particolare sul
Governo Renzi, le sue riforme, le sue prospettive. E
in queste valutazioni sommarie non va tanto per il
sottile, fino a giudicare il governo Renzi il più
antidemocratico della Repubblica (cose già sentite
da vari leader politici e da vari soloni del
giornalismo di destra, di sinistra, di centro, di sopra
e di sotto…). Liberissimo ovviamente il dottor
Gandolfini di avere le sue opinioni sul Governo
Renzi, ma tali opinioni dette e divulgate in questa
circostanza, con queste modalità, con queste
parole, mi fanno venire due sospetti: il primo che il
dottore, oltre al grande impegno per la famiglia,
manifesti anche un grande impegno
politico/partitico e “approfitti” della presente
circostanza; il secondo, anche se il Dottore lo nega,
è che quel «ci ricorderemo di te al referendum» agli
orecchi di molti suona come una bella “vendetta”.
Mi spiace che “grandi e nobili” battaglie siano svilite
da secondi fini con dichiarazioni politiche
sommarie, catastrofiche. In questo periodo la frase
«fermare Renzi» è diventata uno sport nazionale: il
dottor Gandolfini si trova proprio “in bella
compagnia”...

Lodovico Villa
Gandosso (Bg)

aro direttore,
la misura à colma! Addirittura la fiducia

anche alla Camera sulle unioni civili. Un
provvedimento, questo, che interpella non la
testimonianza politica, ma la coscienza personale.
Ho finora aderito alle idee moderate e moralmente
buone del partito – pure di governo – Area Popolare.
Laddove Ap non prenda doverosamente le distanze
dalle posizioni maggioritarie nel Partito
Democratico, è mio intendimento prendere a mia
volta decisa distanza dal “mio” partito, almeno fino
a quando non dimostrerà autonomi
comportamenti rispetto all’alleato.

Giuliano Vaccari
Rovereto (Tn)

aro direttore,
con tutto il rispetto, è un po’ tardi titolare

oggi «Una legge sbagliata» per l’approvazione del
testo sulle unioni civili. Così come sarà un po’ tardi
titolare domani «Una legge sbagliata» quando
passerà il vero e proprio matrimonio omosessuale.
È solo questione di tempo. Secondo me, con
franchezza, “Avvenire” dovrebbe ammettere che ha
sbagliato l’impostazione fin dall’inizio, che l’idea di
una “terza via italiana” era utopistica, politicamente
sbagliata e prevedibilmente perdente. La storia non
si fa con i “se”, ma di certo la posizione “mediana” di
“Avvenire” ha perso. Forse quella della resistenza a
oltranza avrebbe prodotto maggiori risultati, di
certo avrebbe creato meno confusione. E l’appello a
una resistenza “blanda” (resilienza) che trapela
dall’editoriale del 12 maggio 2016 del professor
D’Agostino non è affatto incoraggiante per il futuro,
perché sembra non cogliere il valore epocale del
voto di ieri. Se questa legge resta, il matrimonio va
in crisi ancora di più, perché è noto che la legge
contribuisce a educare la società, nonostante noi ci
impegneremo sempre a vivere, individualmente, la
famiglia al meglio. Ma non basterà di certo! Mi
spiace, da lettore assiduo di “Avvenire” sono
amareggiato, ma mi tocca dirle: ve l’avevamo detto.
Che triste giorno. Buon lavoro.

Giovanni De Marchi
Milano

aro direttore,
so di andare contro corrente, a fronte di altre

opinioni espresse in questa rubrica. Senza girarci
attorno: nonostante i due voti di fiducia (che non
mi sono piaciuti) sulle unioni civili si è giunti a mio
parere a un “onorevole compromesso”, meglio il
bicchiere mezzo pieno che mezzo vuoto. Non le
nascondo che avrei visto volentieri un
riconoscimento di “Avvenire” ai «cattodem», pur
oggi in netta minoranza nel Pd, che hanno
condotto una battaglia di coerenza, dimostrando
che si può stare in politica con la schiena dritta,
lavorando con tenacia a un nobile compromesso
nonostante il fronte politico-mediatico tutto a
favore del ddl Cirinnà prima maniera. Quello che
non ho condiviso, invece è il commento del
presidente e portavoce del Family Day, che giudica
tutto al negativo il risultato raggiunto e
vendicativamente annuncia al premier Renzi e al
Pd che alle prossime prove delle urne, a partire dal
referendum sulle riforme istituzionali (ma che cosa
c’entra?) «ci ricorderemo». Per fortuna che siamo
nell’anno della Misericordia! Accetto la sua
opinione, ma non questo stile che non mi sembra
affatto «cattolico a tutto tondo»…

Antonio Bodon
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Unioni civili, l'approdo sbagliato e la fatica necessaria

Le tante lettere e le diverse opinioni che piovono in
redazione in queste ore sottolineano ciò che è comunque
evidente: questo passaggio legislativo ha lasciato il segno
prima ancora che la norma sulle unioni civili sia divenuta
operante. Ci sarebbe da stupirsi se accadesse il contrario. Le
leggo e rifletto con attenzione, e consiglierei anche ai politici –
comunque la pensino e abbiano deciso, se siedono in
Parlamento o del Parlamento condizionano le scelte – di fare
altrettanto. Lo facciano, se ne sono capaci, senza iattanza e
senza presunzione. Solo una notazione, tra le tante possibili.

Ciò che diciamo oggi – e cioè che così com’è siamo davanti a
«Una legge sbagliata» – l’abbiamo detto e stradetto per mesi.
Indicando un’altra prospettiva: la «via italiana», appunto, alla
regolazione delle unioni tra persone dello stesso sesso che
tenesse in considerazione valori costituzionalmente definiti e
richiamati fortemente e impegnativamente dalla Consulta che
nel 2010 aveva messo in mora il Parlamento. Abbiamo perso,
dice il dottor De Marchi. È vero, abbiamo perso e l’abbiamo
scritto subito, nell’editoriale di Francesco D’Agostino che ha
commentato il sì finale al ddl Cirinnà-Lumia. Come hanno
perso altri: né più né meno. Ma senza il rimpianto di avere
detto solo “no”, e a prescindere, a una legge che andava ormai
fatta per indicazione esplicita della Corte costituzionale del
Paese di cui siamo cittadini e che a colpi di casi esistenziali,
sentenze giudiziarie, strappetti amministrativi e iniziative

mediatico-propagandistiche si stava, poco a poco, facendo da
sola. Anch’io, però, continuo a pensare che, così, con questo
testo, nessuno ha vinto davvero. In democrazia succede e –
come ho ricordato più volte nella mia carriera di cronista e di
commentatore – i cattolici, a differenza di altri, sanno perdere,
senza insultare e senza rassegnarsi, continuando a impegnarsi
alla luce del sole. Sono sicuro che anche stavolta tutto questo
potrò continuare a dirlo con verbi al presente e non al passato
o astiosamente al futuro. I cattolici non sono quelli del “ve
l’avevo detto” e neanche quelli del “ci ricorderemo”. Accettano,
come altri e più di altri, la fatica di valutare il merito di ogni
problema per poi decidere con bussola certa e con tutta la
carità necessaria. La chiamiamo anche «bene comune», e non
è un modo di dire, ma di pensare, di fare, di vivere.
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